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ISTRUZIONE PROFESSIONAL • Positivi commenti sul voto alla Regione 

Una legge nata dal confronto: 
sforzi comuni per applicarla 

Dichiarazioni di Gaff i , Righetti, Paolucci, Venarucci e Mombello — La soddisfazione 
dai sindacati — Il legame con il mondo del lavoro garanzia per i giovani diplomati 

Ancona: incontro 
tra Regione 

e organizzazioni 
contadine 

/ ' ANCONA. 23 
léì organizzazioni contadi­

ne - marchigiane della Feder-
mezzadri-CGIL. Federcoltiva-
tori-CISL UIMECUIL. Fede­
razione dei coltivatori diret­
ti, Alleanza dei contadini, U-
nione coltivatori italiani, si 
sono incontrate ad Ancona 
con l'onorevole Bastianelli, 
presidente del Consiglio regio­
nale, l'onorevole Ciuffi, pre­
sidente della Giunta e con 
l'assessore all 'agricoltura Ma­
nieri. 

Al centro dell'incontro i 
problemi riguardanti la tra­
sformazione della mezzadria 
e colonia in affitto. I rappre­
sentanti della Regione hanno 
ancora una volta confermato 
le decisioni del convegno di 
Macerata ed hanno eviden­
ziato come, all ' incontro di 
pochi giorni fa con i parla­
mentar i marchigiani, sia sta­
ta sottolineata la priorità del 
superamento del contratto 
ercaico. 

La Regione si è impegnata 
a convocare una riunione ap­
posita alla quale saranno in­
vitate le organizzazioni sinda­
cali, professionali e cooperati­
vistiche, insieme alle forze 
politiche, per decidere ini­
ziative volte a sollecitare il 
Par lamento per una pronta 
discussione ed approvazione 
delle norme legislative che 
trasformino i contratt i agrà­
ri in affitto. 

ANCONA. 23 
C'è un giudizio unanime sul­

l'approvazione della prima 
legge delega della Regione 
Marche in materia di riorga­
nizzazione della formazione 
professionale: è una legge 
buona — si dice — una legge 
nata dalla polemica e dal con­
fronto. che impegna a fondo 
enti lccali ed associazioni. E' 
un passo significativo — si 
dice ancora — verso l'attua­
zione del programma dell'in­
tesa politica che governa !e 
Marche. 

E' così. Ma c'è di più. 
La sua corretta applicazione 
impone una salda visione au­
tonomistica, il superamento di 
dualismi fra regione ed enti 
locali, un impegno concreto 
a dare — anziché togliere — 
poteri ai comuni, 

« L'Intenso dibattito — dice 
il compagno Giacomo Mom­
bello, presidente della com­
missione istruzione, sede del 
faticoso lavoro di sintesi di 
questi giorni — ha fatto emer­
gere non solo una diversa or­
ganizzazione dei corsi, ma 
una nuova politica regionale 
in materia. A queste acqui­
sizioni si è giunti con la par­
tecipazione dei sindacati, dei 
lavoratori, delle associazioni 
imprenditoriali, delle forze so­
ciali e politiche. E' dunque 
una legge costruita nel dibat­
tito e perciò votata nel gene­
rale consenso: e poi con la 
prima legge delega ci apria­
mo concretamente alla bat­
taglia per riformare lo Stato: 
è un compito essenziale quel­
lo che ci assumiamo». 

Il presidente della Giunta, 
Adriano Ciaffi, ha commenta­
to così il voto unanime 

« E' questa una legge che 
promuove un sistema misto 

e pluralista, nel quale sia le 
iniziative pubbliche che quel­
le private concorrono a rea­
lizzare programmi proposti 
dagli enti locali, sentite le 
organizzazioni della produzio­
ne e del lavoro ed approvati 
dalla Regione. L'importanza 
e la delicatezza delle innova­
zioni introdotte (deleghe agli 
enti locali, partecipazione de­
gli imprenditori e dei lavo­
ratori. stretto rapporto for­
mazione-produzione, eccetera > 
richiedono un pari impegno 
anche e soprattutto nella fa­
se di attuazione della legge ». 

Positivo anche il parere del 
gruppo socialista. Il compa­
gno Giuseppe Righetti, capo­
gruppo del PSI, ha afferma­
to. 

« Vi è la necessità di una 
strut tura tecnica che garanti­
sca una adeguata applicazio­
ne della legge e che non per­
da di vista il fondamentale 
problema di dare dei conte­
nuti alle varie iniziative 
di formazione professionale, 
spesso alternativi a quelli at­
tuali. E' un discorso di ap­
profondimento tecnico e cul­
turale che bisogna fare, se 
si vuole cambiare l'ottica e 
il modo di essere della for­
mazione professionale, cosi 
come essa è oggi, non coor­
dinata con le esigenze del 
mercato del lavoro e con una 
serie di enti privati preoc­
cupati prevalentemente di ge­
stire aziendalisticamente i 
corsi ». 

Il socialdemocratico Giusep­
pe Paolucci ritiene « impor­
tante e positivo il fatto che 
si dia, con questa legge, si­
stemazione a tanta gente e 
a tanti .giovani, che esigono 
una collocazione professiona­
le ed una qualifica secondo 

le loro capacità». 
Paolucci assegna molto va­

lore ad una sua precisa pro­
posta — che la commissione 
ha deciso di accogliere pie­
namente — riguardo alla pos­
sibilità di dare preferenza 
nella stesura delle graduato­
rie, alle numerose ragazze 
che hanno frequentato i cor­
si dei patronati. 

« Un'altra indicazione — 
continua il consigliere del 
PSDI — è quella di collegare 
la legse con l'inserimento dei 
giovani disoccupati: le norme 
previste possono colmare le 
lacune di un meccanismo di 
sviluppo che emargina la ma­
no d'opera giovanile ». 

Un altro parere registrato 
è quello dell'assessore repub­
blicano Patrizio Venarucci: 
«E ' una legge valida e posi­
tiva, soprattutto perchè riaf­
ferma la prevalenza del ca­
rattere pubblico, accompa­
gnato alla gestione sociale del 
corei. Questa impostazione, 
che era stata del nostro par­
tito anche nella precedente 
legislatura, viene oggi con­
fermata e in qualche modo 
premiata. Oggi, in condizioni 
diverse dovute al nuovo rap­
porto fra i partiti, si potrà 
dare concreta attuazione a 
quelli che erano stati i nostri 
principi». 

I sindacati (la federazione 
regionale CGIL. CISL, UIL e 
le organizzazioni di catego­
ria) esprimono compiacimen­
to per l'esito della legge: « La 
nostra lotta ha apportato si­
gnificative puntualizzazioni. 
soprattutto sul piano del rap­
porto fra programmazione 
economica e sviluppo sociale 
delle Marche. Non possiamo 
dunque che essere soddi­
sfatti ». 

ASCOLI - Continua la serie delle provocazioni fasciste 

Il MSI sfoga la sua rabbia 
per la sconfitta elettorale 

Il partito di Almirante ha perso dai 2 ai 3 punti in tutta la provincia - Ferma vigilanza democratica della po­
polazione - Le radici sociali dello squadrismo - Inadempienze di settori delle forze dell'ordine e della magistratura 

Il monumento ai Caduti per la Libertà di S. Benedetto del 
Tronto danneggiato da teppisti fascisti il 30 giugno 

ANCONA - Vivace confronto al Festival provinciale dell'Unità 

Una RAI-TV che sia democratica e decentrata 
Hanno partecipato Tulli della DC, Matteucci del PSI, Berardi del PRI, Guzzini del PCI - Un pubblico folto e 
attento ha seguito la discussione - Problemi e possibilità per le radio private -1 punti significativi degli interventi 

ASCOLI. 23 
I fascisti ascolani stanno sfogando la lo o rabbia per lo smacco e l'insuccesso eletto­

rale del giugno scorso con una serie di alt provocatori e delinquenziali nel tentativo di 
creare tensione e disorientamento tra la popò azione e I parliti democratici, per impedire 
che si risolvano problemi politici ed amministrativi in maniera adeguata e rispondente 
alle esigenze dei cittadini, che si sono espressi chiaramente, attraverso il voto, contro il 
fascismo e per una politica tesa alla collabrraz'one e alla convergenza di tutte le forte 
politiche democratiche. Le e- — — — 

capi per adescare e recluta-

Porto San Giorgio 

Il «male oscuro» 
del sig. sindaco 

PORTO S. GIORGIO. 23 
«La Pinetma deve essere 

lasciata al godimento della 
ci t tadinanza e dei turisti e 
non può essere utilizzata per 
manifestazioni politiche o di 
al t ro genere... ». Con questa 
motivazione la Giunta del sin­
daco democristiano Ciarroc-
chi ha negato al PCI di Porto 
S. Giorgio la pinetina nord 
per organizzarvi, come già in 
passato, il festival dell'Unità. 

I nostri compagni, respin­
gendo tali pretestuose motiva­
zioni e convinti che il dinie­
go del sindaco /osse il frut­
to di una momentanea im­
puntatura, sono andati in de­
legazione dal primo cittadino 
a sottolineare le assurdità del­
le giustificazioni addotte e 
per mettere in luce gli aspet­
ti positivi dell'iniziativa, ma 
hanno dovuto .constatare che 
l'impuntatura non era -mo­
mentanea, ma si trattava di 
un male oscuro che, dopo il 
20 giugno, sembra abbia col­
pito non pochi amministrato­
ri democristiani. Un male 
composto da un lato di arro­
ganza e di dispetto, dall'altro 
di grettezza e sostanziale ca­
renza culturale. 

La conferma del diniego è 
stata accompagnata da moti­
vazioni complementari ancor 
più insulse delle precedenti: 
« preoccupazioni per il movi­

mento turistico automobilisti­
co e pedonale ». 

C'è da sospettare che il 
sindaco non conosca neppure 
la sua città, se non ha sa­
puto tirar fuori una baggia­
nata meno screditante. La pi­
netina, infatti è completa­
mente isolata e recitanta, il 
traffico non presenta alcun 
problema, la gente può muo­
versi tranquilla e al di fuori 
di qualsiasi pericolo, come è 
stato ampiamente dimostrato 
nelle precedenti edizioni del 
Festival dell'Unità. 

Perché allora la pinetina è 
stata negata al Festival del­
l'Unità, una festa, ricordia­
molo, che permette a migliaia 
di persone, sangiorgesi e tu­
risti, di ritrovarsi nel tardo 
pomeriggio (per il resto della 
giornata lo spazio resta libe­
ro!) per mangiare, bere, sen­
tire della musica, visitare del­
le mostre, assistere e parteci­
pare a dibattiti, sentire un 
comizio, vedere qualche film? 
Si può vedere in tutto ciò 
qualcosa che vada contro 
«...il godimento della cittadi­
nanza e dei turisti »? 

O non piuttosto l'Ammini­
strazione ha paura che la 
gente faccia confronti tra 
l'abbandono e la trascuratez­
za dell'Amministrazione e ciò 
che più concretamente sa for­
nire un'organizzazione comu­
nista? 

: • • - • • , ' ' ANCONA, 23 
Importante iniziativa politi­

ca al Festival de l'Unità di 
Ancona - i partiti democratici 
hanno discusso della riforma 
della RAI-TV — delle sue 
prospettive in sede locale — 
e del ruolo delle radio, dopo 
la sentenza della Corte Co­
stituzionale. 

Hanno partecipato per la 
DC il prof. Walter Tulli, 
membro del Consiglio di am­
ministrazione della RAI, Emi­
lio Matteucci per il PSI. del 
Comitato regionale RAI-TV. il 
segretario del PRI di Pesaro 
Alberto Berardi, il segretario 
della Federazione comunista 
Mariano Guzzini, anch'egli 
membro del Comitato regio-
naie RAI. 

Prima dell'incontro — abba­
stanza inconsueto rispetto ai 
pur avanzati rapporti fra le 
forze politiche di Ancona — 
il pubblico aveva assistito, at­
traverso i monitor del circui­
to via-cavo del Festival, ad 
una serie di interviste con­
cesse dai gestori delle radio 
«pr ivate». Ne è scaturito un 
quadro sufficientemente com­
pleto degli intendimenti', dei 
difetti e delle caratteristiche 
proprie di queste strutture, 
na te dal volontarismo, ma 
pur sempre elementi di di­
scussione e confronto per chi 
— forza politica o radioama­
tore, gruppo sociale od orga­
nizzazione — affida al mezzo 
radiotelevisivo una funzione 
insostituibile nel panorama di 
una informazione pluralistica, 
democratica. 

Fra il pubblico — molti gio­
vani ed alcuni animatori del­
le radio «pr ivate» (telejano, 
radio arancia, radio galassia. 
ecc.) — era presente il se­
gretario regionale de! PCI 
Claudio Verdini, il presidente 
del Consiglio regionaie Rena­
to Bastianelli, l'on. Paolo 
Guerrini. 

Polo dell'attenzione, fin dal-

Un momento del dibattito sulla RAI-TV tenuto al Festival 
dell'Unità di Ancona; da sinistra a destra: Guzzini, Tulli, 
Berardi, Matteucci e la compagna Marzoli che ha coordinalo 
la discussione 

le prima battute il legame. 
l'identità, fra il pluralismo 
dell'informazione ed una ge­
stione realmente partecipata 
della RAI-TV. che si realizza 
a t tuando il diritto di accesso 
ed il decentramento produtti­
vo. rivendicato recentemente 
dalle Regioni Italiane. 

Secondo Matteucci — che 
ha aperto il giro degli inter­
venti — la sentenza delia Cor­
te Costituzionale non mette 
di per sé in pericolo il man­
tenimento e l'esplicarsi del 
monopolio pubblico, pone pe­
rò problemi abbastanza seri 
di regolamentazione e con­
trollo democratico della ini­
ziativa privata, uniche possi­
bilità per salvaguardare l'in­
teresse della collettività. Do­
vrà vigere un regime di « con­
cessione ». nel senso che esi­
sterà possibilità di accesso 
per i privati, pur nella fer­
ma garanzia di combatterà in 
tal senso qualunque privile­
gio. 

Il repubblicano Berardi ha 
illustrato a lungo gli aspetti 
qualificanti e i punti ambi­

gui della legge « 103 » sulle 
nuove norme della diffusione 
radio-televisiva. Riferendosi 
alle possibilità in sede regio­
nale, il dirigente politico ha 
richiamato l'importanza del 
dibattito in programma al 
Consiglio regionale sul ruolo 
della Regione nella realizza­
zione della riforma radiote­
levisiva. 

L'ente Regione può costitui­
re un importante moltiplicato­
re di iniziative volte ad una 
sensibilizzazione massiccia 
sui problemi della informazio­
ne. Una specifica proposta di 
ripetere incontri , unitari — 
per esaminare il. dispositivo 
della Corte Costituzionale e 
decidere interventi attraver­
so la positiva mediazione del 
Comitato regionale per !a 
RAI-TV — è stata accolta 
di buon grado dagli a'.tri par­
titi. Giudichiamo questa co 
mune volontà un fatto nuovo 
e destinato ad aprire varchi 
fondamentali alla pratica rea­
lizzazione della riforma. 

Lo stesso Walter Tulli, nel 
suo intervento, ha espresso 

•MI suo impegno in favore del-
; la difesa costruttiva del mo­
nopolio («è assurda la posi­
zione di chi attacca il mono 
polio, adducendo strumental­
mente il rischio conseguente 
dell'oligopolio»). 

Dali'unità sostanziale regi­
strata nella discussione sca­
turisce la possibilità di ulte­
riori iniziative: il compagno 
Guzzini ha parlato di una evi­
dente volontà di fare nuova 
comunicazione dimostrata 
dalle stesse esperienze — pur 
contraddittorie e per alcuni 
versi insoddisfacenti — dalle 
radio «private» (gli anima­
tori di Ancona e Salerno del­
la radio « privata » di Bolo­
gna hanno offerto significati­
ve testimonianze , in tal 
senso). 

«Certo, non si nuò — que­
sto il giudizio di Guzzini — 
riprodurre od amplificare 
magari in scala ridotta, cose 
già esistenti ed operanti ; si 
t rat ta - soprattutto invece di 
tener conto delle infinite pos­
sibilità del mezzo tecnico, del­
le novità d'uso della RAI-TV 
e degli audiovisivi. Punti di 
certezza sono senza dubbio 
ia programmazione, ma an­
che la earanzia della pubbli­
cità della produzione cultura­
le. contrapposta — e comun­
que estremamente più impor­
tante — alle emittenti priva­
te. per quanto numerose ed 
organizzate possano essere ». 

Occorrono nuove energie, è 
necessario un loro corretto 
impiego: ma por far ciò. sul 
piano del decentramento e del 
diritto di aczes-io. si facon 
scendere in campo le Regio­
ni. non solo per trasformare 
i bollettini regionali, esempi 
terrificanti d2l minca to de­
centramento. m i soprattut to 
per di^pieeare tutto il nuovo 
culturale inespresso. 

Leila Marzoli 

Negli enti locali la DC ancora prigioniera di vecchie ipotesi 

Non ci si può fermare alle «mezze» intese 
Non sempre e facile co­

gliere i segni dei tempi die­
tro il polverone della crona­
ca. e la mareggiata di rea­
zioni ai risultati elettorali 
non ha contribuito, in pri­
missima lettura, a fare chia­
rezza sule prospettive nuove 
che si aprono in periferia, do­
po la consultazione elettora­
le di giugno. 

Giustamente il Comitato re­
gionale del PCI ha sottolinea­
lo subito, in un documento, 
come «le elezioni nelle Mar­
che offrano una conferma del­
la validità della linea delle 
intese» affermando il «pro­
posito del Partito di raffor­
zare questa tendenza alla Re­
gione, in primo luogo, con 
l'intensificarsi della azione 
rinnovatricc che è fonda­
mento dell'intesa di governo 
regionale, ma anche nelle 
Province e nei Comuni». 

Calmatasi la mareggiata di 
analisi post-elettorali, si pos­
sono rintracciare sulla spiag­
gia tracce di ipotesi naufra­
gate il 20 giugno, ma anche 
è possibile guardare con rin­
novata attenzione e fiducia 

al nuovo che emerge nelle 
Giunte locali. 

Sul tema di fondo che 
preoccupa tutte le forze poli-
t'ehe e sociali, la crisi econo­
mica, il dissesto della finan­
za locale, i drammatici pro­
blemi dei Comuni, schiaccia­
ti da un sistema finanziario. 
creditizio e normativo ana­
cronistico quanto insosteni­
bile, i Comuni e la Regione 
stanno esprimendo importan­
ti fatti unitari. 

L'incontro tra il Presidente 
Ciaffi. Bastianelli e i parla­
mentari marchigiani da un 
lato, ur.a serie di documen­
ti e di prese di posizione uni­
tane dell'altro, vanno in que­
sta giusta direzione; e non 
può essere passato sotto si­
lenzio il valore politico del 
dibattito svoltosi nel Consi­
glio comunale e m quello 
provinciale di Ancona. Il te­
ma della crisi della finanza 
locale è stato in alcune occa­
sioni pretesto per lamenta­
zioni accademiche, che han­
no lasciato le cose com'erano. 
Oggi però la situazione è tal­
mente seria e grave che la 
accademia é sinonimo di au­

tolesionismo. 
Forse per • questo motivo. 

forse per lo spirito del 20 di 
giugno, nel Consiglio comu­
nale della città capoluogo di 
regione sono risuonati accen- \ 
ti nuovi, seriamente preoccu­
pati. Il scn. Trifoglio, ad e-
sempio, ha affermato la ne-
nessità di un impegno unita­
rio di fronte a situazioni 
gravissime, come quelle che 
al Convegno di Napoli, tra i 
Sindaci delle grandi città i-
fallane, sono stati messi in 
luce, e che il Sindaco Moni-
na aveva illustrato in apertu­
ra di seduta. 

Il miliardo di scoperto di 
cassa, sommato ai tre miliar­
di circa di interessi sui mu­
tui danno un'idea della base 
economica sulla quale si fon­
da l'impossibilità del Comu­
ne di operare. Partendo da 
questo stato di cose il Consi­
glio, unanime, ha votato un 
documento di denuncia della 
situazione, nella speranza che 
il nuovo Parlamento sia in 
grado di sciogliere questo no­
do che sta diventando... scor. 
soio. Gli stessi temi sono sta­
ti ripresi, e votati all'unani­

mità in Consiglio provinciale. 
anche se con tagli diversi nei 
vari interventi, e nel signifi­
cato politico complessivo che 
i diversi gruppi hanno inte­
so dare ai voto unanime. 

E qui occorre parlare anche 
delle scorie del passato, che 
ancora pesano in alcune forze 
politiche. Difatti se nessuno 
può negare la gravità dei pro­
blemi, al punto che problemi i 
e ipotesi di soluzione venoo- ! 
no individuati con voto una-
nime. diventa difficile capi­
re perché, da parte di taluni. 
ci si ostini ancora a voler 
distinguere l'analisi ammini­
strativa dalle necessarie al­
leanze politiche, quasi che la 
speculazione teorica possa 
essere unitaria, mentre la 
pratica di governo, a mai al 
mondo ». 

E allora si arriva a luta­
re di tutto, sul piano teorico, 
mai poi al Comune di An­
cona, con un atteggiamento 
che non è possibile capire sen­
za un certo fastidio, la DC 
inventa artifizi polemici per 
non entrare in quel Comitato 
di gestione dei quartieri sto­
rici, che rispetterebbe i sa­

cramentali ruoli di moggio- . 
ranza e non. ma che consen­
tirebbe il risanamento dei 
quartieri antichi della città' 
Addirittura s: ha Vimpressio- | 
ne che alcuni ambienti DC 
prendano una posizione pub- \ 
Mica poniamo sull'ubicazione ì 
dell'inceneritore, e poi priva- j 
tamente. sul posto, ne a<su- ( 
mano altre «trastullandosi». 
come c";ceva Antonio Gram­
sci. «ccn gli scolaticci da 
sacco nero » invece di con­
tribuire pienamente al lavo­
ro amministrativo e di gover­
no locale, che mai come oggi 
ha bisogno di tutti. 

Il divario tra le necessità 
del Paese e gli attualt rappor­
ti tra forze politiche e sosia-
li, non si colma certo ne con 
le impazienze, né solo rotan­
do documenti unitari; è però 
m atto un processo che as­
sume forme sue proprie a Se­
nigallia come a Jesi, nelle 
Comunità montane di Fabria­
no o di Cingoli, o nel Co­
mune e nella Provincia di 
Ancona. In ognuna di queste 
situazioni locali lo spartiac­
que tra it nuovo che avanza 
e le resistenze di ogni tipo 

non passa ira le forze politi­
che tradizionalmente intese, 
ma piuttosto tra ceti e classi 
sociali che trovano la loro 
espressione politica in questo 
o quell'esponente, m questa 
o quell'impuntatura, e via di­
cendo. 

Viviamo • un momento di 
transizione tra vecchie al­
leanze. superate dal 20 giu­
gno, e nuove aggregaziom che 
stanno maturando nelle for­
ze democratiche e antifasci­
ste. Senza nervosismi, né fu­
ghe m avantifi ma anche 
senza presuntuosi orgogli di 
partito, occorre che ciascuna 
forza politica riesca ad ante­
porre ai propri interessi di 
parte, e anche ai propri ran­
cori, l'interesse più generale 
delle popolazioni nostre, che 
hanno bisogno d"ll impegno 
costruttivo e del lavoro uni­
tario di quanti, condividendo 
fini e mezzi, non si capisce 
perchè fi debbano baloccare 
m un gioco di massacro, per 
via della «legge dei moli» 
che non è scritta in alcun 
codice. 

Mariano Guzzini 

lezioni del 20 giugno hanno 
segnato nella provincia asco­
lana, rispecchiando l'anda­
mento nazionale, per il MSI 
e i tascisti. un ridimensio­
namento e un isolamento an­
cora più marcato tra l'opi­
nione pubblica. 

Rispetto alle elezioni del 
1972 il Movimento Sociale è 
calato del 2,Ufr. Nei princi­
pali centri il calo è stato ge­
nerale e rispettivamente del 
3,32rr ad Ascoli Piceno, del-
n .661 a Fermo e dell'l,9D"j 
a San Benedetto del Tronto. 
Alle amministrative del capo­
luogo il M.S.I. è passato, o 
meglio è calato, da 5 a 3 
consiglieri comunali, suben­
do una bruciante sconfitta 
in una città che considerava 
una sua roccaforte. 

Il voto ha quindi indebo­
lito sensibilmente il partito 
neofascista, e le azioni squa-
dristiche dei fascisti degli ul­
timi tempi dimostrano chia­
ramente la loro debolezza e 
impotenza di Ironte alla vi­
gilanza democratica. 

Vi sono da analizzare due 
diversi aspetti allo stesso 
tempo legati profondamente 
del fenomeno neofascista 
ascolano per averne un qua­
dro più complessivo: le azio­
ni squadristiche vere e pro­
prie con i loro protagonisti 
e la crisi interna al M.S.I. 

Ascoli è s tata una delle più 
forti centrali eversive d'Ita­
lia negli anni della strategia 
della tensione con a capo fa­
scisti famosi, t ra i quali il 
famigerato Gianni Nardi. 
L'elenco delle loro gesta de­
littuose è lunghissimo: atten­
tato al ripetitore TV sul mon­
te S. Marco, bombe nella se­
de del tribunale, bombe car­
ta dentro le cabine telefoni­
che. scritte intimidatorie e 
offensive contro democratici, 
a t tenta to all'auto del giorna­
lista Paci. Ad ogni comizio 
dei vari caporioni missini, da 
Almirante a Grilli, succede­
vano immancabilmente fatti 
di violenza, pestaggi a giova­
ni democratici, assalti alle 
sezioni del P.C.I. e minacce 
individuali (famoso è rima­
sto il comizio del fascista 
Grilli nell'aprile del 1972 a 
San Benedetto quando dal 
palco minacciò pubblicamen­
te rappresaglie individuali 
contro esponenti democrati­
ci). 

Contemporaneamente all'av­
vicinarsi della scadenza elet­
torale del 20 giugno, all'in­
terno del M.S.I. si è creata 
una frattura tra gli oltranzi­
sti e i fautori della politica 
del doppiopetto. Con la Co­
stituente di destra il M.S.I. 
cerca di mascherare le sue 
connivenze con le forze ever­
sive. Questo tentativo ha da­
to luogo a contrapposizioni 
all ' interno del partito che so­
no sfociate in fatti, alcuni 
eclatanti, quali le dimissioni I 
di Mariucci. consigliere e ca- ! 
pegruppo provinciale, con ac­
cuse pesanti verso il gruppo 
dirigente e in particolar modo 
verso Grilli. 

Nella lotta per la succes­
sione di Grilli al Parlamen­
tò avanza un personaggio del 
neofascismo Sambenedettese, 
Rosini. il quale si pone co­
me erede e continuatore del­
la linea dura e oltranzista, 
per cercare di far coagulare 
su di sé gli scontenti della 
politica del doppiopetto e 
tentare cosi la scalata al Par­
lamento, contando soprattut­
to sui consensi degli elemen­
ti più reazionari e fanatici 
che hanno fatto tut t i bloc­
co at torno alla sua figura. 

Tutto questo si è impernia­
to suila feroce lotta intestina 
per la successione alia pol­
trona di Grilli t ra Rosini e 
Cerquetti. Alla luce di que 
ste considerazioni si com­
prendono ll'uscita clamorosa ! 
di Mariucci e l'assunzione ! 
in prima persona del neofa ; 
seismo sambenedettese di \ 
Rosini. j 

Di fronte alla cocente de- j 
lusione del ridimensionamen­
to elettorale, di fronte alla 
forte avanzata del P.C.I.. do­
po aver perso l'autobus psr 
il Parlamento, i fascisti asco­
lani e sambenedettesi ripren­
dono in .p ieno la loro attiv:-
tà ed ecco gii ultimi episodi 
dal vile al tentato al monu­
mento ai caduti per la liber­
tà a San Benedetto agli spari 
contro la sede di Democra­
zia Proletaria di Ascoli Pice­
no. 

Le cause del fenomeno neo­
fascista hanno si radici e con­
nivenze con alcuni apparati 
dello Stato e delia Magistra- i 
tura, però è anche vero che j 
le co'.pe maggiori ricadono j 
su chi ha retto ininterrotta- i 
mente per 30 ann: le sorti dei 
Paese, non promuovendo nes- f 
suna iniziativa ed azione te­
sa ad eliminare le radici so 
ciali d; tale fenomeno. Fino 
ad czgi non si è fatto nien­
te per risolvere il prcb'.ema 
della emarginazione e del­
l'inserimento del giovane nel 
processo produttivo, favoren­
do cesi la nascita di fenome­
ni quali l'Alcooli5mo. la dro­
ga e la delinqoenza comune. 
cflrendo cosi un terreno fer­
tilissimo al fascismo e ai suoi 

re i propri adepti. 
Basta un dato m provin­

cia di Ascoli esistono circa 
7500 giovani disoccupati. E' 
allora tacile capire come s.a 
impossibile che piccole fran­
ge di giovani non sfocino in 
atteggiamenti irrazionali di 
protesta aderendo appunto ai 
gruppi reazionari e fascisti. 
Quando si parla di isolare 
politicamente i fascisti si de­
ve intendere oltre che una 
battaglia unitaria per lo svi­
luppo della democrazia e lo 
allargamento della partecipa­
zione a tutt i i livelli, anche 
un'azione politica tesa a ri­
solvere certe contraddizioni 
sociali che il giovane avver­
te e subisce in primo luogo. 

E' da condannare l'azione 
di chi dirige le forze del­
l'ordine per la loro mancanza 
di volontà di colpire perso­
naggi ben noti per le loro 
azioni squadristiche (il giudi­
ce istruttore Palumbo è il 
magistrato che ha concesso 
la libertà provvisoria al fasci­
sta Nardi). Queste persone 

non sono affatto cambiate e 
si sono distinte ancora una 
volta per la loro scarsa azio­
na di prevenzione e di lotta 
contro gli ambienti eversivi. 

A San Benedetto del Tron­
to le forze dell'ordine sono 
state di una solerzia inaspet­
tata nel colpire giovani che 
sono stati arrestati per reati 
che, sia pure da condanna­
re. sono indubbiamente di 
una gravità irrisoria rispetto 
alle criminali gesta dei neo­
fascisti che hanno creato tra 
la popolaz one un clima di 
paura e di intinvdazione. 

E' necessario che le forze 
dell'ordine compiano intera­
mente e al più presto il loro 
dovere: quello di salvaguar­
dare la democrazia e le sue 
istituzioni punendo e metten­
do in condizione di non nuo­
cere i provocatori fascisti e 
i loro mandanti per ridare 
senso di fiducia alla popolt-
zione profondamente antifa­
scista e democratica della 
provincia ascolana. 

Franco De Felice 

Quattro anni 
di attentati 

e provocazioni 
9 APRILE 1072 

In piazza della Rotonda, a San Benedetto del Tronto, 
il missino onorevole Grilli minaccia: «S ta te calmi ca­
merati dopo le elezioni li andremo a prendere casa per 
casa. Conosciamo nomi e indirizzi ». 

Per questa frase il parlamentare missino subisce un 
processo dopo l'autorizzazione del Parlamento. Nella stes­
sa giornata scoppiano incidenti e violenze per le vie 
della cit tà. 
27 APRILE 1974 

Una telefonata anonima minaccia di far saltare il 
monumento ai caduti per la libertà: disposto un ser­
vizio di sorveglianza antifascista. 
15 GIUGNO 1974 

La polizia ferma nottempo l'auto di Camillo Mazzuc-
, chelli. noto missino di San Benedetto. Tre suoi compa­

gni di viaggio riescono a scappare. A bordo dell'auto­
vettura vengono trovate spranghe di ferro ed esplosivo. 
Processo: sei mesi di reclusione e libertà provvisoria. 
Incredibile! 
7 MAGGIO 1975 

Si scoprono a San Benedetto armi e munizioni: tre 
neofascisti vengono arrestat i tra cui un noto agrario 
della zona Nello stesso periodo vengono trovati in un 
bosco in località di Monte Sscco (Grottammare) micce e 
dinamite. 
14 GIUGNO 1975 

Un simpatizzante di «Lotta Cont inua» denuncia ai 
carabinieri un noto missino che gli avrebbe sparato 
contro da bordo di una macchina. 
15 LUGLIO 1975 

Scontro a San Benedetto presso il bar « Medusa ». 
dopo una ennesima provocazione fascista. Questa volta 
sono due missini a finire all'ospedale. 
MARZO 1976 

Ad Ascoli Piceno una potente carica esplosiva distrug­
ge quasi completamente l'auto del giornalista del «Mes­
saggero» Carlo Paci. La potente deflagrazione, avve­
nuta nel cuore della notte manda in frantumi molti 
vetri della via dove l'auto era posteggiata. 
7 GIUGNO 1976 

Alcuni fascisti salutano romanamente giovani demo­
cratici che presidiavano il monumento alla Resistenza. 
durante un comizio missino. 
19 GIUGNO 1976 

Violenze fasciste dopo un comizio missino a San Be­
nedetto. I picchiatori neri vengono messi in fuga e 
isolati. 

Su di un furgoncino per la propaganda elettorale del 
MSI vengono trovati coltelli, ed armi improprie. 
28 GIUGNO 1976 

Michele Scccillo. un giovane missino, muore durante 
una esercitazione paracadutistica a Montegiorgio. Du­
rante i funerali i suoi «amici» fascisti distruggono 
l'auto di un giovane democratico. 
30 GIUGNO 1976 

Attentato a! monumento ai Caduti per la libertà in 
una piazza di San Benedetto del Tronto. 
3 LUGLIO 1976 

Aeguato notturno contro un esponente di « Lotta 
Continua ». che però riesce fortunosamente a fuggire. 

Nella stessa notte in via Puglie vengono sparati colpi 
di pistola contro un maritt imo simpatizzante di sinistra. 
1? LUGLIO 1976 

Per le vie di Ascoli Piceno compaiono lugubri scritte 
fasciste e naziste rivolte contro note famiglie ebree 
della cit tà. 
13 LUGLIO 1976 

Da una Fiat «126» vengono sparati alcuni colpi di 
pistola contro la sede di Democrazia Proletaria. I proiet­
tili dopo aver t rapassato la porta si conficcano in un* 
parete, sfiorando i due giovani che si trovavano all'in­
terno del locale. 
21 LUGLIO 1976 

Viene devastata durante un'incursione notturna a 
Grot tammare la sede dell'Associazione Italiana Sport e 
Cultura. I vandali e vigliacchi, hanno tracciato sul muri 
svastiche e scritte inneggianti al famigerato gruppo fa­
scista r. Ordine Nuovo ». 

Numero speciale 
de «Il Confronto» 

sulle elezioni 
a Macerata 

Ai lettori 
L'assoluta mancanti di 

spatio ci costringe oggi a 
rinviar* la pubblicazione 
della consueta rubrica 
< Partecipazione via ete­
re». 

ANCONA. 23 
E' uscito un numero spe-

c:al<; de « Il Confronto »». pe­
riodico di cultura, at tuali tà e 
politica dedicato ai risultati 
elettorali della provincia di 
Macerata. Tra gli interventi. 
quello del compagno Bruno 
Bravetti che affronta i nuovi 
compiti che sono di fronte al 
Part i to che ha raggiunto il 
32,5c"r dei voti. 

Stelvio Antonini analizza il 
voto contadino caratterizzato 
da un forte spostamsnto verso 
il PCI; Valeria Mancinelll fa 
alcune riflessioni sul nuovo 
che sta maturando a Macera­
ta ; Pausto Scarponi esamina 
il voto giovanile; Giuseppe 
Cerquetti confronta l risul­
tati elettorali nei . comuni 

i montani 
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PROVINCIA DI ANCONA 
Questa Amministrazione de-

v e esperire, mediante licita-
z.one privata, in conformità 
dell'art. 1. le t t ini A) deil* 
Legge 22-1973. n. 14 e preci­
samente co! metodo di cui aj-
l'art. 73. lettera C) « 76 Gì; 
Regolamento sulla contabilità 
generale dello Stato, approva­
to con R.D. 23 maggio 1924, 
n. 827. il seguente appalto: 
«LAVORI DI SISTEMAZIO­
NE DELLA FRANA DA 
MONTE AL KM. 0 + 600 DEL^ 
LA STRADA PROVINCIALE 
ANCONA - MONTESICURO -
OFFAGNA. Importo a base 
d'asta L. 17.215.000 Le ditte 
che intendono essere invitate 
alla gara d'appalto debbono 
inoltrare all'Amministrazione 
Provinciale - Divisione Segre­
teria - Sezione Contratti , en­
tro il giorno 28 luglio 1976 
regolare domanda ». 

IL PRESIDENTB 
(Prof. Alberto •eri***) 


